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Due spaccati dei mutamenti intervenuti nella struttura produttiva negli ultimi anni 

Dal 7 1 forte crescita 
del lavoro indipendente 

ROMA — A partire dagli inizi 
degli anni settanta, nei pro
cessi produttivi del paese sono 
intervenute delle modificazioni 
che hanno interessato sia a-
spetti strutturali ~ decentra
mento produttivo — che il rap 
porto t soggettivo > tra la gen
te (giovani soprattutto) e il 
lavoro; esse hanno determina
to una espansione, in certi ca
si consistente, delle classi me
die, in particolare di quello 
che viene definito « lavoro au
tonomo o indipendente ». Que
sto il succo di una analisi sui 
e ceti medi indipendenti » di 
una studiosa, Luisa Zappetta, 
pubblicata sull'ultimo nume
ro del bollettino della sezione 
ricerche sociali del CESPE — 
il centro studi economici e so
ciali del PCI. 

Artigiani 
e commercianti 
Alcuni dati permettono, in

tanto, di puntualizzare la di
mensione e la qualità del fé 
nomeno. Prendiamo il caso di 
due grossi comparti del lavoro 
non dipendente: commercian
ti e artigiani. Per quanto ri
guarda i primi, dai dati rile
vati attraverso le atsicurazio 
ni sociali, viene fuori un in
cremento complessivo — dal 
1970 al 1974 - del 5%, con al
cune oscillazioni anno per an
no. Un aumento non molto 
consistente, dunque, ma che 
si riferisce soprattutto a quel
le regioni meno sviluppate del 
paese — essenzialmente meri
dionali — che avevano già una 
elevata presenza di commer
cio indipendente. 

L'aspetto più interessante — 
e nuovo — della ristruttura
zione del sistema produttivo 
italiano di questi anni è però 
l'espansione dell'artigianato e 
delle piccole iniziatire impren
ditoriali. Frutto, ma non sol
tanto, del decentramento pro

duttivo, questo comparto è 
in espansione in tutti i settori: 
i litolari di imprese operanti 
nei settori delle pelli e del 
cuoio e delle materie plastiche 
presentano indici di incre
mento superiori al 40%, l'arre
damento di circa il 30%. le la
vorazioni del ferro e dei me
talli di più del 10'e. 

Ma — e questo è l'elemento 
di novità che emerge in que
sto « mondo » delle piccole ini
ziative produttive, che solo in 
questi ultimi tempi si sta va
lutando nella sua complessità 
e dimensione — protagonisti 
di questa diffusione sul terri
torio di imprenditorialità e di 
artigianato, sono anche le gio
vani generazioni- Non vi è, in
fatti. all'origine di questa e-
spansione del fenomeno sol
tanto il decentramento produt
tivo. Anche un certo rifiuto 
del lavoro dipendente (in fab
brica soprattutto) — per altro 
comune a tutti i paesi indu
striali — e. come si legge nel
lo studio della Zappolla. « 1' 
aspirazione dei giovani ad un 
lavoro indipendente e creati
vo. che ben si realizza nelle 
attività artigiane». Accanto a 
questo, « la sempre maggio
re spinta ad affiancare all'at
tività lavorativa altre atti
vità e quindi prediligere la
vori elastici nell'orario, a con
cretizzare sotto il profilo eco
nomico la spinta all'indipen
denza nell'ambito familiare. 
alla più rapida realizzazione 
di un lavoro autonomo (maga
ri facilitato da piccoli investi
menti o da organizzazione in 
piccole cooperative), rispetto 
alle frustranti attese per un 
lavoro dipendente ». 

Sta di fatto che i titolari del
le aziende artigiane diventa
no sempre più giovani: nel '76 
più della metà erano al di 
sotto dei quarant'anni. E la 
tendenza complessiva è un ul
teriore abbassamento dell'età 
media; i più giovani (sino a 
29 anni) passano dal '71 al '76 

27 
hanno trainato le esportazioni 

OMA — Duplice e contrad- be una analisi sistematica giona direttamente all'estero scese a 133 in sei anni < 

dal 17,7% al 19.1%; gli anzia
ni (oltre i 55 anni) diminuisco
no dal 18,8% all'11,3%; la fa
scia intermedia (40 50 anni) 
aumenta, passando dal 33% al 
38%. Le categorie più giovani 
sono cresciute maggiormente 
nei settori pelli e cuoio (+70 
per cento), nelle materie pla
stiche (+56%). nell'edilizia 
(+•12%), nella fotografia 
( + 47%) e nella stampa 
(+49%). 

L'espansione è 
nel Centro-Italia 
Un altro elemento di rifles

sione è costituito dal fatto che 
le aree territoriali in cui l'ar
tigianato, tra il '71 e il '76, si 
è maggiormente sviluppato so
no le regioni dell'Italia centra
le — protagoniste dell'attuale 
ripresa economica e dove la 
presenza del settore era già i 
un fatto consolidato. Il 33.3% | 
degli artigiani è infatti con | 
centrato in queste zone. j 

Quali prime conclusioni da j 
questo breve quadro? Anzitut 
to. va rilevata la spinta « a 
mettersi in proprio » che deri
va anche da un certo irrigidi
mento nell'organizzazione del 
lavoro dipendente e che, nota 
la Zappetta. « rende improba
bile un soddisfacente inseri
mento per certe categorie e'o 
per certe classi di età (spe
cialmente per i giovanissimi e 
per gli anziani) ». In secondo 
luogo, l'esistenza di quello che 
oramai può essere definito un 
« piccolo esercito di lavoratori 
che secondo le indagini uffi
ciali si aggira sui quattro mi
lioni e secondo le indagini sul 
campo arriverebbe a circa sei 
milioni, die comprende note
volissimi spazi di doppio la
voro » e di lavoro « sommer
so » e con il quale oggi il mo
vimento operaio deve fare i 
conti. 

Marcello Villari 

ROMA — Duplice e contrad
dittorio avvenimento nella po
sizione finanziaria dell'Italia: 
viene dato l'annuncio che in 
febbraio la bilancia dei pa
gamenti italiana è tornata in 
disavanzo, per 425 miliardi, a 
causa del rimborso anticipato 
di un prestito estero di 420 
miliardi di lire. Nello stesso 
giorno la Banca d'Italia è co
stretta ad acquistare dollari e 
marchi per evitare che la lira 
si rivaluti troppo, rapidamen
te sull'onda di una conside
revole offerta di valute este
re. Influiscono situazioni con
tingenti, come gli acquisti di 
petrolio a prezzi forzosi e 
possibili accumuli di valuta 
estera presso gli operatori 
precostituiti in attesa dell'en
trata in funzione del sistema 
monetario. E' presto, cioè, per 
definire la tendenza dei pros
simi mesi. Ma è chiaro un 
punto, e cioè che le condizio
ni monetarie che hanno con
corso all'aumento delle espor
tazioni italiane negli anni pas
sati sono ormai superate. 

La Banca d'Italia pubblica 
sul « Bollettino » uno studio 
promosso dall'Ufficio Cambi 
su < Struttura ed aspetti fi
nanziari del commercio estero 
dell'Italia: una analisi per 
imprese ». ricavata dai dati 
valutari per il periodo 1972-
1977. Per la prima volta ven
gono utilizzate, sia pure par
zialmente. le rilevazioni va
lutarie per una indagine eco
nomica i cui risultati mostra
no le possibilità che offrireb

be una analisi sistematica 
qual è stata richiesta dal Par 
lamento con la progettata a-
nagrafe delle dichiarazioni va
lutarie. 
ESPORTAZIONI — Le impre
se esportatrici sono aumenta
te da 48.321 nel 1972 a 75.475 
nel 1977. Le 27 mila nuove im
prese esportatrici sono per la 
quasi totalità piccole impre
se. Le condizioni in cui si 
esporta sono spesso precarie. 
basti pensare che ancora nel 
1977 le aziende calzaturiere 
realizzavano un ricavo medio 
di appena 250 milioni di lire 
all'anno. Il settore meccanico, 
che da solo conta 15 mila 
esportatori, si attestava ap
pena a 500 milioni per im
presa e per anno. Con que
sti volumi di affari è impos
sibile fare ricerche di mer
cato. specializzarsi, organiz
zarsi sul piano finanziario e 
tecnico a meno di formare dei 
consorzi 
IMPORTAZIONI - Qui. ve
diamo già calare fortemente 
il numero di operatori, au
mentati nel sessennio da 35.648 
a 48.145. Una gran parte del
le stesse imprese esportatrici 
si procurano quindi materie 
prime, tecnologie e altre im
portazioni attraverso interme
diari commerciali con l'estero. 
Le imprese che sono contem
poraneamente esportatrici ed 
importatrici sono aumenta
te da 16.826 a 26.228. Si può 
supporre, in linea generale. 
che solo un terzo delle impre
se esportatrici si approvvi

giona direttamente all'estero 
di parte di ciò che trasforma; 
tutte le altre pagano un costo 
di intermediazione. I riflessi 
sono numerosi: ad esempio. 
le imprese che sono contempo
raneamente importatrici ed 
esportatrici hanno una preva
lenza di crediti sui debiti con 
i loro clienti esteri. Dal pun
to di vista della bilancia dei 
pagamenti e del profitto sa
rebbe quindi molto importan
te la promozione della capa
cità delle imprese esporta
trici a divenire anche impor
tatrici delle materie e tecno
logie da trasformare. 
DIVERSIFICAZIONE — La 
debolezza di una parte delle 
piccole imprese divenute e-
sportatrici si vede anzitutto 
dal fatto cne hanno più cre
diti che debiti (faticano a ri
scuotere). Il buon andamento 
del settore abbigliamento, ma
glieria, pelli e cuoio come 
quantità esportate nasconde 
una riduzione del « peso » nel
le esportazioni complessive: 
dal 13.1 al 12.1 per cento. 
I settori che hanno aumentato 
la quota sono ceramica e ve
tro. legno e mobilia, utensi
leria. elettrotecnica, materie 
plastiche, tessili artificiali, 
gioielleria. Ciò significa che 
la piccola impresa ha segna
to punti positivi soprattutto 
laddove diversifica l'esporta
zione, utilizzando non solo la
voro a basso costo ma tecno
logie nuove. 

LA CHIMICA — Le 168 gran
di aziende esportatrici sono 

scese a 133 in sei anni ed 
esportano molto più delle al
tre novemila aziende nel set
tore prese assieme (2586 mi
liardi su 3.512). Una sola im
presa esporta il 25.3 per cen
to. Ciò mostra come sarebbe 
facile il controllo valutario 
in settori concentrati come 
questo. Nella chimica c'è una 
forte presenza di imprese a 
proprietà estera: sono tanto 
« straniere » che non usano 
nemmeno la lira per le loro 
transazioni! Insieme al con
trollo qualitativo c'è anche la 
assenza di promozione: qui 
la piccola impresa ha i risul
tati più poveri. 
CREDITI E DEBITI — Le 
grandi imprese vendono di 
più a pagamento posticipato 
(dal 63 al 68 per cento), le 
piccole riscuotono posticipa
tamente il 70 uer cento. Oggi 
che si parla di sostenere l'e
sportazione aumentando i cre
diti agevolati c'è da chieder
si se non siano vicini i limi
ti. di convenienza e di risul
tati. per questa manovra. 

L'indagine mostra die per 
continuare gli sviluppi degli 
anni passati ora l'impresa 
deve puntare di più sulla or
ganizzazione e la tecnologia: 
il governo sulla programma
zione delle iniziative di com
mercio estero e valutario. Una 
lira stabile non va d'accordo 
con esportazioni che si espan
dono principalmente per i bas
si prezzi. 

r. s. 

ROM \ — Approvalo irri 
dalle n>imiiì"ioni Giustizia e 
Industria ilil Senato, riunite 
cnn^iiinlaiiHMitc. un enifìnila-
mento del jjoverno the mo
difica l'articolo 3 del decreto 
Prodi MII t-oniiiiNsariauicnlo 
dei grandi gruppi iu crisi. Un 
altro emendamento presenta
to dal PCI. elie riproponeva. 
nella costanza, il leMo votato 
dalla Camera elle pre\ede%a 
la solidarietà pa*si\a delle 
aziende *ane \rr»o l'azienda 
insolvente facente parte del lo 
-te*-o sruppo. cioè il com
missariamento c o m p l e s s o di 
tutto il gruppo, è stalo re
spinto. 

Ad inizio della seduta delle 
commissioni, i rappresentanti 
della DC avevano dichiaralo 
di non poter accettare il testo 
ilei decreto COM come era sla
to approvato dalla Camera. K 
il ministro Prodi ave \a af
fermalo che «e l'articolo 3 
non fosse sialo modificato 
a\rebl»e ritirato il decreto. A 

Gruppi in crisi: passa 
la modifica della DC 

quel punto il soriali-ta l.ahor 
h.i presentato una -uà propo
sta che poi è stata, in parte. 
fatta propria dal governo e re
cepita nel l 'emendamento pre
sent i to da Prodi. 

Quali sono le modifiche in
trodotte dal governo ri-|KMU> 
al testo della Camera? In pra
tica non si prevede più 1* 
estensione del commissario 
alle aziende sane dei gruppi 
in crisi —• cioè la solidarietà 
passiva — ma una revocatoria 
degli atti dell'azienda ammi
nistrata dal commissario, 
allargala ad un quinquennio 
precedente alla sentenza con 
cui l'azienda è stata dichia
rata insolvente. L'intervento 
«lei commissario si limiterà 

ad annullare (ili alti delle 
aziende sane nel caso in cui 
questi abbiano deliberata
mente danneggiato le aziende 
in passivo. 

Su questo compromesso si 
sono ritrovali, dunque. Ma 
Prodi ed Andreatta che i so
cial i - l i . Questo compromesso. 
anche se non annulla com
pletamente la possibilità di 
intervento nelle imprese sane 
dei gruppi in crisi (come Eu-
leco e Sai) che Rovelli e Ur-
*ini avevano trasformato in 
vere e proprie casseforti, do
ve avevano concentralo stru
mentalmente la a polpa » del
la Sir e della Liquigas-Lìqui-
chìmica. ne limita, in concre
to. la reale operatività. Per 

que-to i comunisti av ovanti 
insistilo per l'approv azione 
«lei testo votato dalla Camera 
e hanno votalo contro la mo
difica proposta dal governo. 

Una presa di posizione sul 
problema è venuta da una a « 
semblca di dirigenti e di|>en-
denti della Sir-Kuteco di Mi
lano. Lavoratori e dirigenti 
rilevano « l'impressione che 
«i vogliano agevolare le ma
novre speculative «Iella vec
chia proprietà n e si sono pro
nunciali |K»rché l'Eulero — 
la società in attivo della Sir 
— non venaa «corporata dal 
gruppo, e la *ua unicità non 
venica inlaccata. 

Oggi, iu occasione del di
battito in aula «ni decreto. 
folte delegazioni di o|wrai, di 
consigli di fabbrica manife
stano davanti al Senato per
ché venaa approvato il de
creto co*! come era uscito dal
la Camera. Ieri, analoga ini
ziativa era stata presa dai 
lavoratori della Mandili . 

ZETA 
H. PRIMO TUBO STUDIATO 

PERLABiaCUmA 
E LE ESIGENZE DEL CICLOTURISTA 

• 1% All'inizio. qualsiasi bicicletta è buona Poi li accorgi che anche il 
' v I \ cicloturismo nchiede alla tua bici quelito al resistenza e leggerezza 

m ^^ 1 Vi che solo un telaio realizzato con ottimi tubi ti può offrire. 
fi ^. I \ \ Se pensi ad una nuova bicicletta, pensala nuova davvero- co-

Jf X ^ e * ^ strada con tubi Zeta. E avrai una bici forte, resistente, leggera e 
scattante. Studiata per resistere od ogni condizione di impiego e alle più a\xe sol-
tecitozionì 
Per i viaggi lunghi potrai occessoóarta facilmente e pedalare sicuro: H 
telaio, ben bilanciato ed equiltxato. può sopportare carichi e il peso 
eccessivo Se invece ti piace correre e sfidare gli amici, vai pure: 

. i tubi ZETA hanno lo sprint nel sangue. Non per niente sano 
garantiti da Columbus che produce i tubi per le biciclette 
dei grandi carnpioni. 
il telaio costruito con tubi Zeta è odottato da tutte le più aua-
lificcrte Case produttrici di biciclette. Non ci sono problemi: 
scegli la tua marca preferita e assicurati che il tekjio sia mar
cato Zeta 

Tubi specKji.c^ biadette *>ecx*-VKj Dei Pe«*^^ (02) 5041*7 - 504198 

Per Prodi il futuro è 
tutto nell'industria minore 

Il ministro dell'industria sembra ot
timista sulla tenuta della ripresa 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — In un incontro 
con gli industriali dedicato 
ad una anelisi della congiun
tura alla luce degli aumenti 
dei prezzi del petrolio, il mi
nistro Prodi ha sostenuto che 
l'economia italiana ha buone 
possibilità di espansione an
che se non sarà possibile 
toccare i livelli dell'anno 
passato quando una serie di 
fattori congiunturali favori 
quella che il ministro ha de
finito « qualcosa di più che 
una ripresina». L'andamento 
del mercato del petrolio sta 
facendo scoppiare i prezzi di 
molti altri prodotti (la pelle. 
i metalli leggeri, ecc.) e 
questo costituisce un grosso 
rischio per le nostra econo
mia: nonostante tutto — se
condo Il ministro — ci sono 
a livello intemazionale ampi 
spazi pei* l'esportazione che 
sarebbe un peccato perdere o 
lasciarsi soffiare da altri. Per 
cui se da una parte è neces
sario un colpetto di freno al
la espansione, dell'altra sono 
da evitare nel modo più as
soluto i rischi di stagnazione: 
si tratta in sostanza di trova
re una specie di « terza via > 
dell'economie tenendo pre
sente che di fronte alle crisi 
come quelle da petrolio non 
ci sono — he detto Prodi — 
correttivi validi in essoluto. 

Giocano però anche ele
menti interni: se è vero che 
le domanda è buone e ci so
no segni di ripresa è anche 
vero che questo rimane un 
fatto congiunturale perché 
non si trasforme in investi
menti. Le mancanze di inve
stimenti è appunto, secondo 
il ministro, il freno più con
sistente al decollo di un si
stema economico moderno e 
sana Prodi he esposto una 
specie di «filosofie» del
l'imprese negli enni e venire. 
Secondo Prodi sterno di fron
te ed un'altre generatone 
dello sviluppo: elle crescite 
puramente quantitative si sta 
costituendo une crescite qua
litativa. Se l'epoca industriale 
passata ere ceretteriaeta 

dall'esodo dalle campagne 
verso l'industria, la nuova e-
ra economica si caratterizza 
per l'esodo dall'industria ver
so il terziario. 

Un terziario di tipo nuovo, 
fortemente qualificato che 
deve fare da supporto ad u-
n'industria estremamente 
qualificata. E anche qui se
condo Prodi l'Italia è arre
trata: il cervello sposta verso 
nord Europa, ha detto il mi
nistro. 

L'imperativo è quindi quel
lo di rafforzare le strutture 
di direzione dell'impresa te
nendo presente però che l'in
dustria europea non è più 
quella dei colossi. 24 dei 36 
milioni di lavoratori europei 
lavorano in imprese con me
no di cinquecento addetti e 
la Gran Bretagna, che ha 
mantenuto un aoparato in
dustriale fortemente concen
trato. non è più da tempo un 
paese economicamente forte. 

d. m. 

Preoccupazioni della CEE 
per la politica energetica 

Un dettagliato rapporto verrà presen
tato ai ministri il prossimo 27 marzo 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — La minaccia 
di una nuova crisi petrolifera. 
con rifornimenti più scarsi e 
più cari, pesa su tutte le 
ipotesi di sviluppo delle eco
nomie occidentali, in partico
lare di quelle europee. Già 
nella prima metà di quest* 
anno i nove paesi della co
munità europea potrebbero 
perdere il 6 per cento dei loro 
approvvigionamenti, secondo 
un rapporto che la commis
sione CEE presenterà ai mi
nistri dell'energia il 27 marzo 
prossimo, all'indomani della 
riunione dell'OPEP dalla qua
le ci si attende la decisione 
di un aumento generalizzato. 

II rapporto della commis
sione mette in guardia sulle 
conseguenze che la forte di
minuzione degli stock potreb
be avere durante il prossi
mo inverno, se il ritmo della 

II presidente del Ces parla 
delle difficoltà dell'Europa 

ROMA — La «ignora Fabrizia Baduel Glorioso, presidente del 
Comitato economico e sociale della Comunità europea, a Ro
ma per una serie di incontri con i dirigenti politici italiani, si 
è incontrate ieri, nella sede del CNEL. con la stampa. Tema: 
il rilancio dell'attività e soprattutto del ruolo del CES in que
sta fase critica della situazione economica « sociale del
l'Europa comunitaria. 

La signora Baduel si è soffermata a lungo sui problemi so
ciali che travagliano in queste fase il vecchio continente, e si 
è riferita ai sei milioni e mezzo di disoccupati presenti nel
l'area della Comunità. «Solo una programmazione democra
tica — ha detto — a livello europeo può consentire il supe
ramento di questo grave problema sociale». Problema — ha 
aggiunto — che non tutti — per esempio certi ambienti con
servatori — ritengono si debba affrontare con la dovuta ener
gia. considerando questi livelli di disoccupazione come un 
fatto e fisiologico » e permanente del sistema. 

Un altro aspetto sul quale si è soffermata la presidente del I 
CES è stato il rapporto tra quest'ultimo organismo, il Parla- j 
mento europeo e il consiglio dei ministri della Comunità. ! 
L'obiettivo e quello di un miglioramento di questi rapporti 
che. come è noto, sono sempre stati un po' conflittuali, so
prattutto in certi campi come l'agricoltura. In precedenza, la 
signora Baduel aveva incontrato il presidente della Camera. 
Ingrao • le organizzazioni sociali italiane. 

produzione mondiale non sa
rà ristabilito questa estate. 

In ogni modo, la prospettiva 
è che nel 1990 la produzione 
dei paesi dell'OPEP sia netta
mente inferiore ai bisogni 
mondiali, anche ipotizzando 
un forte aumento della pro
duzione di greggio in URSS 
e in Cina. In realtà, i paesi 
occidentali non sono ancora 
riusciti a varare alcun piano 
serio di economie energetiche 
né di sviluppo di fonti alter
native. I consumi di petrolio 
sono continuati ad aumentare 
anche negli anni della reces
sione: da qui al 1990 ci si 
aspetta che le importazioni 
petrolifere degli USA arrivino 
quasi a raddoppiare, e quel
le del Giappone ad aumenta
re del 50 per cento. Per la 
comunità, al contrario, l'au
mento del 2 per cento dei 
consumi energetici previsto 
per il *79 dovrebbe essere in
teramente coperto dallo au
mento della produziorv» di pe
trolio nel Mare del Nord. 

I cani di stato e di gover
no si sono fissati nel vertice 
di Parigi, l'obiettivo di una 
riduzione della dipendenza to
tale dalle importazioni ener
getiche. Si tratta di scelte 
sulla carta, che però non 
sembrano per ora sostenute 
né dalla volontà politica di 
darsi un modello di cresci
ta diverso e meno dipendente 
dal petrolio, né dalla capaci
tà di una rapida e massiccia 
differenziazione delle fonti e-
nergetiche. Su quest'ultimo 
punto, il rapporto della com
missione è particolarmente 
pessimista: la produzione di 
gas è diminuita nel "<8; la 
produzione di carbone resta 
stagnante, senza prospettive 
di miglioramento, nonostante 
la pioggia di miliardi che la 
comunità farà affluire sui ba
cini della RFT secondo le de
cisioni di Parigi. 

V . V t . 

Lettere 
all' Unita: 

La disonestà al 
governo ora porta 
anche in galera 
Cara Unità. 

vorrei ricordare, anche per 
certi giovani, un episodio che 
già dal 1971 mi fece compren
dere la mancanza di spirito 
di giustizia di un certo mi
nistro, sedicente socialdemo
cratico, alla Difesa nel gover
no Andreotti. 

Si tratta di una risposta 
che egli dette all'allora vice 
presidente del Consiglio, un 
vero socialista di sempre, che 
per spirito di giustizia e ri
chiestone dall'amico on. avv. 
Fausto GuHp, aveva richiesto 
a quel ministro, con piena 
cognizione di causa e prove 
di fatti, perchè rivedesse ini
que ingiustizie perpetrate da 
Pacclardi nelle FF.AA. contro 
ufficiali e sottufficiali, per lo 
più partigiani, dal '48 fatti 
fuori per motivi politici. 

Ma quel ministro, invece di 
esaminare con spirito di giu
stizia quella gravissima que
stione e trovarne, ben poten
dolo, una giusta e doverosa 
riparazione, la lasciava perde
re, troppo occupato a traffi
care con le « bustarelle » del
la Lockheed per l'acquisto, 
per 45 miliardi, dei 14 aerei 
Hercules C-130. te non utili », 
pure. all'Aeronautica. E ri
spondeva a quell'emerito vi
ce presidente del Consiglio 
con una lettera personale nu
mero 44982 del 6-11-1971 di ben 
26 righe, concludendovi — ag
girando però la sostanza del
la questione nei riguardi del
l'iniquità di quelle ingiustizie 
— che « tale posizione, ormai 
consolidatasi, è conseguenza 
di un atto formalmente e so
stanzialmente legittimo (!) a-
dottato dall'Amministrazione 
della Difesa in regime demo
cratico (!) e la sua validità 
perciò, non può essere infi
ciata (!) sotto alcun profilo». 

Ecco come, calpestando i 
diritti degli onesti e perse
guendo bassi interessi in com
butta con i disonesti, cari gio
vani, anche quell'ex ministro 
della Difesa, decaduto pure da 
deputato, è finito a Rebibbia, 
meno peggiore, invero, di Re
gina Coeli, specie sotto i na
zifascisti, dove però si era ]xi-
trioti. 

STEFANO MASCIOLI 
(La Spezia) 

Osservazioni 
e proposte 
per il giornale 
Cara Unità, 

le opinioni individuali sulln 
fattura del giornale registra
no spesso il riflesso di eventi 
contingenti, di umori perso
nali, di altre variabili. E' ov
vio. Se ne ha la riprova nei 
ripensamenti, che si hanno 
anche in breve volger di tem
po. Ciò premesso, alcuni ri
lievi: 

1) la struttura linguistica 
del giornale, nel suo comples
so, pur senza perdere di inci
sività e di rigore e senza in
dulgere a corrive ricerche di 
effetti, risulta più perspicua e 
intelligibile; spesso, però, cer
ti articoli di terza pagina e 
le recensioni necessitano di 
qualche ritocco: forse un'atte
nuazione delta settorialità ter
minologica e della complessi
tà sintattica potrebbe permet
tere ad ogni lettore di padro
neggiare anche queste pagine; 

2) due pagine interamente 
riserrate agli spettacoli sono 
eccessive: nessuna pagina de
dicata allo scuola è troppo po
co. Di concerti e concertini 
viene fornito, con cura filolo
gica. ogni dettaglio: sulla scuo
la, cioè su circa un milione di 
lavoratori e su una tentino di 
milioni di utenti, si sono chiu
si quasi ambedue gli occhi; 

3) le pagine dedicate a Ro
ma presentano l'impropria de
nominazione « Roma-regione ». 
O togliamo il secondo termi
ne (K regione ») o adeguiamo 
il contenuto delle pagine. 
«Tertium non datura; 

4) suggerisco l'istituzione di 
una Tubrichetta settimanale, 
che rilevi le intollerabili fa
ziosità dell'informazione ra
dio-televisiva (come si fa nel 
corso delle campagne eletto
rali); 

5) propongo che le « Lettere 
al/Unità» usufruiscano di tre 
colonne. 

LUIGI GEMMA 
(Arce - Prosinone) 

Una spartizione, 
che non è «plurali
smo », alla RAI-TV 
Caro direttore. 

le lettere degli ascoltatori 
radiotelevisivi che, sempre 
più frequentemente, esprimo
no dubbi sulla obiettività del
l'informazione data dalla RAI 
evidenziano a quale elevato 
grado di degenerazione sia 
giunta la recinzione, delle 
reti e delle testate, ottenuta-
tramite * steccati» ideotogici-
partitici nelle cui maglie è 
possibile il solo passeggio 
agli eventuali « nuori corsi » 
dei partiti che applicano tale 
pratica sparatoria, 

Sorprende come una diret
tiva della Commissione par
lamentare di vigilanza e di 
indirizzo — pienamente rece
pita dal Consiglio di ammi
nistrazione della RAI e già 
all'ordine del giorno per es
sere trasformata in atti e di
rettive verso tutta l'azienda 
— posta essere stravolta, con 
la necessaria copertura poli
tica. dalla e dirigenza» azien
dale in quanto affermato dal
la Commissione sulla neces
sità di m evitare che nelle com
posizione delle direzioni e del
le redazioni prevalga più une 
logica di aggregazione per 
aree ideologiche omogenee che 
une linee di diversificazione, 
motivate de esigenze di spe
cie! inazione e di ricerca e 
garantita de un reale plura
lismo interno e ciascune strut
ture ideetive e produttive, 
senza nulle concedere e pra
tiche di spartizione partitica 
o di rruppo». «Le CommU-
•Ione — coti prosegue le di

rettila del 5 aprile 1978 — 
ritiene pertanto che i propri 
indirizzi, ispirati all'esigenza 
dominante di un autentico 
pluralismo, possono essere 
attuati sempre più fedelmente 
ed efficacemente se il plura
lismo vlen fatto derivare so
prattutto dal modo di ope
rare di ciascuna testata »: nm 
da questo se ne guardano 
bene ! Perché? 

Perché c'è chi pensa che 
la spartizione fra due partiti 
(uno grande e uno minore) 
sia già una sorta di « plura
lismo » a due mentre è, in
vece, l'esatto contrario ed una 
tale opinione deriva solo dal 
ritenere legittimo anteporre 
gli interessi « settoriali » di 
partito agli interessi generali 
di un servizio che riguarda 
tutta la collettività. 

E' evidente che questa fin 
troppo palese mutabilità pone 
valide perplessità sulla coe
renza fra le posizioni « uffi
ciali » di alcuni partiti con 
il loro effettivo operato nella 
proiezione aziendalistica; più 
in generale, la non attuazione 
di direttive parlamentari e 
delle delibere del Consiglio di 
amministrazione ci manifesta 
dì quale spessore sia la resi
stenza frapposta da alcuni 
settori del « vertice » azienda
le all'inserimento nelle strut
ture (reali) delle decisioni 
maturate negli organi del go
verno effettivo di un servizio 
pubblico regolato, è bene ri
cordarlo, da una legge di ri
forma che recide le defor
mazioni sopra esposte ma an
cora subite dagli utenti rodio-
televisivi. 

LETTERA FIRMATA 
dalla Sezione del PCI 

« RAI e Consociate » (Torino) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci per
vengono. Vogliamo tuttavia 
assicurare i lettori che ci scrì
vono, e i cui scritti non ven
gono pubblicati per ragioni 
di spazio, che la loro colla
borazione è di grande utilità 
per il nostro giornale, il qua
le terra conto sia dei loro 
suggerimenti sia delle osser
vazioni critiche. Oggi ringra
ziamo: 

Livia COMANDINE Trie-
ste; Carlalberto CACCIALU-
PI, Verona; GLI STUDENTI 
della Classe 3 A del Centro 
di Formazione Professionale, 
Bondeno; Vincenzo TANI, S. 
Giovanni in Persiceto; Tullia 
GUAITA, Lierna; Carlo MAR
TIN, Castelfranco Veneto; 
Pietro BIANCO, Petronà; Vin
cenzo GLORIA, Roma; Emi
dio RINALDI, Forlì; Fioren
tino PEAQUIN, Aosta; Gio
vanni VICINI. Milano; Anna 
DALMAZZONE, Torino («Non 
sarebbe meglio che i sociali
sti dessero veramente una 
mano a formare un governo 
sano, pulito e democratico 
come desidera la maggioran
za degli italiani?»); W.B., 
Genova («Mi sembra proprio 
l'ora di finirla con questa De
mocrazia Cristiana che vuol 
continuare a fare il bello * 
cattivo tempo»), 

LA CLASSE IID (seguono 
21 firme di alunni e quella 
dell'insegnante) della scuola 
media « Recagno » di Cogole-
to, Genova la Alcuni dei di
rettori di giornali italiani riu
niti per discutere V tema I 
giornali in Europa hanno ac
cusato la scuola, ingiusta
mente a nostro giudizio, di 
non occuparsi dei problemi 
del MEC e di essere insensi
bile all'Europa Unita. A noi 
questa accusa non sembra 
giusta perché ci siamo inte
ressati parecchio a questo ar
gomento, come pensiamo ab
biano fatto altre scolare
sche»); Alfredo LUCARELLI, 
Adelfia (gli è sfuggita la se
gnalazione del suo scritto av
venuta il 16 febbraio; ci ri
scrive una lettera — interes
sante e documentata, ma 
troppo lunga per poter esse
re pubblicata — in cui de
nuncia le responsabilità del
la DC se ancora oggi in Ita
lia dei bambini muoiono e 
causa della miseria). 

Vincenzo ROLANDI, Ca-
stellazzo Bormida (*Ma cosa 
vogliono questi signori de tan
to ringalluzziti dopo la sen
tenza del processo Lockheed? 
Dopo tutto l'ex ministro To
nassi ha detto chiaramente che 
lui ha solo finito quello che 
Gui aveva cominciato»); Raf
faele NIEDDU, Esch-Alzette 
(«A proposito dei ritardi del-
l'INPS, voglio far rilevare il 
disagio di noi emigrati al
l'estero. Gli aumenti che tut
ti gli anni decorrono dal pri
mo gennaio: a noi quelli del 
1976 ci sono stati liquidati 
il 23 luglio 1976: quelli del 
TI il 7 luglio 1977 e quelli 
del 78 il 21 luglio 1978. Pre
ciso che al sottoscritto la 
pensione della Previdenza so
ciale venne liquidata dopo 
tre anni e mezzo e senza gli 
interessi legali »). 

Fernando ZOBOLI, Bolo
gna («Ho letto sul giornale 
del 13 marzo la lettera uni
taria dei compagni socialisti 
e comunisti dell'Italcementi 
e, come si dice oggi, di quel
le lettere ne vorrei leggere 
"10. 100, 1000'' a riprova del
l'unità di base dei partiti 
della sinistra. Unità che pur
troppo non esiste ai vertici. 
Sono poco unitarie infatti le 
posizioni del gruppo dirigen
te socialista nei confronti del 
PCI »); Giorgio GALETTT, 
Savona (* Leggo l'Unita pur 
non essendo comunista, e vo
to comunista da sempre, ma 
debbo rilevare che un gior
nale comunista, di lettori non 
tutti intellettuali e letterati, 
ma che sanno legoere e ca
pire, non dovrebbe pub
blicare scritti di alta 
composizione letteraria con 
parole ricercate nei meandri 
delTestbizionismo, a colte an
che inesistenti nel vocabola
rio»). 
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